VANGELO DI MATTEO  CAP. 24

CAPITOLO 24°

DISCORSO ESCATOLOGICO

S. Tommaso divide il capitolo 24° in quattro Lezioni.

Lezione I

1. <Mentre Gesù, uscito dal tempio, se ne andava, gli si avvicinarono i suoi discepoli per fargli osservare le costruzioni del tempio.

2. Gesù disse loro: “Vedete tutte queste cose? In verità vi dico, non resterà qui pietra su pietra che non venga diroccata”.

3. Sedutosi poi sul monte degli Ulivi, i suoi discepoli gli si avvicinarono e, in disparte, gli dissero: “Dicci quando accadranno queste cose, e quale sarà il segno della tua venuta e della fine del mondo”.

4. Gesù rispose: “Guardate che nessuno vi inganni;

5. molti verranno nel mio nome, dicendo: Io sono il Cristo, e trarranno molti in inganno.

6. Sentirete poi parlare di guerre e di rumori di guerre. Guardate di non allarmarvi; è necessario che tutto questo avvenga, ma non è ancora la fine.

7. Si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno; vi saranno carestie e terremoti in vari luoghi;

8. ma tutto questo è solo l’inizio dei dolori.

9. Allora vi consegneranno ai supplizi e vi uccideranno, e sarete odiati da tutti i popoli a causa del mio nome.

10. Molti ne resteranno scandalizzati, ed essi si tradiranno e odieranno a vicenda.

11. Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti;

12. per il dilagare dell’iniquità, l’amore di molti si raffredderà.

13. Ma chi persevererà sino alla fine, sarà salvato.

14. Frattanto questo vangelo del regno sarà annunziato in tutto il mondo, perché ne sia resa testimonianza a tutte le genti; e allora verrà la fine”>.

(24,1-14).

Gesù istruisce i discepoli sulla sua venuta finale e sulla fine del mondo.

Sono gli stessi discepoli ad aprire il discorso interrogando Gesù.

<Mentre Gesù, uscito dal tempio, se ne andava, gli si avvicinarono i suoi discepoli per fargli osservare le costruzioni del tempio> (v. 1).

L’occasione, che ha spinto i discepoli a invitare Gesù a osservare le costruzioni del tempio, è offerta loro dal fatto che erano appena usciti dal tempio.

Il Signore dà subito una prima risposta; disse loro: <Vedete tutte queste cose? In verità vi dico, non resterà qui pietra su pietra che non venga diroccata> (v. 2).

Il tempio venne distrutto, perché non avvenissero più in esso i sacrifici antichi; essi vennero sostituiti dall’unico sacrificio perenne: quello della croce.

Si può dire che la distruzione del tempio sia stata provvidenziale per i cristiani; in che senso?

Nel senso che, se non fosse stato distrutto il tempio, molti Giudei divenuti cristiani sarebbero ritornati al tempio per compiervi le antiche cerimonie dell’Antica Legge, ormai abrogati dalla Nuova Legge.

L’autore della Lettera agli Ebrei, parlando dei sacrifici dell’Antica Legge, dice: <Avendo la legge solo un’ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha il potere di condurre alla perfezione, per mezzo di quei sacrifici che si offrono continuamente di anno in anno, coloro che si accostano a Dio> (10,1).

<Sedutosi poi sul monte degli Ulivi, i suoi discepoli gli si accostarono e, in disparte, gli dissero: “Dicci quando accadranno queste cose, e quale sarà il segno della tua venuta e della fine del mondo”> (v. 3).

Perché Gesù andò coi discepoli sul monte degli Ulivi? 

Certamente per istruire i discepoli, dato che l’evangelista lo presenta <seduto>, in atteggiamento da maestro.

I discepoli chiedono tre cose a Gesù con la loro richiesta sul tempio, sulla sua venuta e sulla fine del mondo:

· sul tempio: <Dicci quando accadranno queste cose>,

· sulla sua venuta: <e quale sarà il segno della tua venuta>,

· sulla fine del mondo: <e della fine del mondo>.

Che cosa risponde il Signore alle domande dei discepoli?

Incominciamo a precisare che la venuta di Cristo è duplice:

· c’è una venuta spirituale di Cristo; egli viene nelle anime con la sua grazia, con la predicazione del suo Vangelo; con la predicazione del Vangelo Cristo viene nella mente degli uomini che l’ascoltano;

· c’è poi la venuta finale di Cristo, quando verrà a giudicare tutti gli uomini.

Quanto alla distruzione del tempio, il Signore incomincia a parlare degli antecedenti della distruzione; parlerà poi della distruzione a partire dal v. 15 (II Lezione).

Che cosa dice Gesù intorno agli antecedenti alla distruzione del tempio?

Premette i pericoli spirituali; dice: <Guardate che nessuno vi inganni; molti verranno nel mio nome, dicendo: Io sono il Cristo, e trarranno molti in inganno> (vv. 4-5).

Sembra dire loro Gesù: Voi volete sapere quando sarà distrutto il tempio; dovete innanzitutto essere solleciti per voi stessi, perché nessuno vi inganni; verranno infatti molti seduttori che si presenteranno come inviati da Dio, mentre vengono di loro iniziativa.

<Io non sono venuto da me> (Gv. 7,28).

Benchè ciò che Gesù dice riguardi in modo speciale l’Anticristo, tuttavia ciò può essere detto di molti altri seduttori.

Premette anche i pericoli corporali, dicendo: <Sentirete poi parlare di guerre e di rumori di guerre> (v. 6a).

Ma il Signore non solo ricorda i pericoli corporali ai discepoli, ma li conforta, dicendo: <Guardatevi di non allarmarvi; è necessario che tutto questo avvenga, ma non è ancora la fine> (v. 6b).

Vedendo guerre e rumori di guerre, alcuni potrebbero pensare che ci sia subito la fine del mondo; ecco perché il Signore dice: <Guardate di non allarmarvi… non è ancora la fine>.

Qualcuno potrebbe obiettare: il Signore dice ai discepoli che sentiranno parlare di guerre e di rumore di guerre; ma da sempre ci furono guerre.

Probabilmente il Signore intendeva parlare di guerre particolarmente virulente.

Il Signore mette in evidenza questa virulenza, dicendo: <Si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno; vi saranno carestie e terremoti in vari luoghi> (v. 7).

C’è chi intende tutto questo come antecedente alla distruzione di Gerusalemme, c’è chi invece lo intende come antecedente alla fine del mondo.

Il pensiero di Gesù non è sempre facile da capire.

Gesù aggiunge che <tutto questo è solo l’inizio dei dolori> (v. 8).

Infatti, il Signore continua a descrivere altre tribolazioni, dal v.9 in avanti.

Qui il Signore pone alcuni preamboli, che ci saranno nella Chiesa in futuro; ci saranno cose avverse (vv. 9-13), ma anche cose prospere (v. 14).

Le cose avverse sono descritte così: <Allora vi consegneranno ai supplizi e vi uccideranno, e sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Molti ne resteranno scandalizzati, ed essi si tradiranno e odieranno a vicenda. Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti; per il dilagare dell’iniquità, l’amore di molti si raffredderà. Ma chi persevererà sino alla fine, sarà salvato> (vv. 9-13).

Il Signore annunzia le cose avverse come provenienti dall’esterno e dall’interno.

Le cose avverse provenienti dall’esterno sono tre: supplizi, uccisioni, odio.

Perché il mondo riserva queste avversità ai discepoli?

<A causa del mio nome>, dice Gesù.

E quali sono le cose avverse provenienti dall’interno?

Le cose avverse provenienti dall’interno sono:

· lo scandalo: <Molti ne resteranno scandalizzati>;

· il tradimento e l’odio reciproco: <Ed essi si tradiranno e odieranno a vicenda>;

· l’inganno: <Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti>;

· l’iniquità dilagante e il conseguente raffreddarsi della carità nei cuori: <Per il dilagare dell’iniquità, l’amore di molti si raffredderà>; nel libro dell’Apocalisse il Signore dice: <Ho da rimproverarti che hai abbandonato il tuo amore di prima> (2,4); l’Apostolo invece fa il contrario: <Chi ci separerà dall’amore di Cristo?> (Rm. 8,35); il Signore esorta alla perseveranza: <Ma chi  persevererà sino alla fine, sarà salvato> (v. 13).

Il Signore, dopo d’aver parlato delle cose avverse, parla delle cose prospere.

Lo fa dicendo: <Frattanto questo vangelo del regno sarà annunziato in tutto il mondo, perché ne sia resa testimonianza a tutte le genti; e allora verrà la fine> (v. 14).

La predicazione del Vangelo è una cosa bella, consolante, per gli Apostoli.

Il Crisostomo dice che tale predicazione avvenne prima della distruzione di Gerusalemme; lo deduce da. Rm. 10,18: <Per tutta la terra è corsa la loro voce, e fino ai confini del mondo le loro parole>.

Lo stesso S. Paolo predicò il Vangelo dappertutto; perciò lo stesso Crisostomo dice che in ciò deve essere ammirata la virtù di Cristo; in una quarantina d’anni la dottrina di Cristo riempì il mondo intero.

Gesù dice: <perché ne sia resa testimonianza a tutte le genti>.

Che significano queste parole?

Ci può illuminare l’Apostolo quando scrive: <Per mezzo di lui (Cristo) abbiamo ricevuto la grazia dell’apostolato per ottenere l’obbedienza alla fede da parte di tutte le genti> (Rm. 1,4).

<E allora verrà la fine>, cioè la distruzione di Gerusalemme.

S. Agostino vuole che il v. 14 venga riferito non alla distruzione di Gerusalemme, ma alla fine del mondo; dice quindi che il Vangelo del regno sarà predicato nel mondo intero prima della fine del mondo, non prima della distruzione di Gerusalemme.

Per S. Agostino le parole: <perché ne sia resa testimonianza a tutte le genti> indicano che non tutti crederanno.

<E allora verrà la fine>, cioè la fine del mondo.

La predicazione del Vangelo è un segno; la fine del mondo non avverrà prima della predicazione del Vangelo in tutto il mondo.

In Col. 1,6 l’Apostolo sembra dire il contrario; dice che  l’annuncio della verità del Vangelo <è giunto a voi, come pure in tutto il mondo fruttifica e si sviluppa> (1,4).

S. Agostino dice che S. Paolo afferma che il Vangelo fruttifica, nel senso che incomincia a fruttificare, non invece nel senso che ha già fruttificato pienamente.

***

Lezione II

15. <Quando dunque vedrete l’abominio della desolazione, di cui parlò il profeta Daniele stare nel luogo santo –chi legge comprenda-, 

16. allora quelli che sono in Giudea fuggano ai monti,

17. chi si trova sulla terrazza non scenda a prendere la roba di casa,

18. e chi si trova nel campo non torni indietro a prendere il mantello.

19. Guai alle donne incinte e a quelle che allatteranno in quei giorni.

20. Pregate che la vostra fuga non accada d’inverno o di sabato.

21. Poiché vi sarà allora una tribolazione grande, quale mai avvenne dall’inizio del mondo fino ad ora, né mai più ci sarà.

22. E se quei giorni non fossero abbreviati, nessun vivente si salverebbe; ma a causa degli eletti quei giorni saranno abbreviati>.

(24,15-22).

Che cosa dice Gesù nei versetti di questa lezione?

Dice tre cose:

1. ricorda una profezia di Daniele: v. 15;

2. fa una ammonizione: vv. 16-20;

3. manifesta il motivo dell’ammonizione: vv. 21-22.

Primo

Il Signore ricorda una profezia che si trova nel libro di Daniele al capitolo 9; dice Gesù: <Quando dunque vedrete l’abominio della desolazione, di cui parlò il profeta Daniele, stare nel luogo santo –chi legge comprenda-> (v. 15).

Che cos’è questo <abominio della desolazione>?

Si può dire che questo <abominio della desolazione> è l’esercito dei Romani: <abominio> perché è da disapprovare moralmente; <della desolazione> per rovine provocate.

Si può dire anche che questo <abominio della desolazione> indichi gli idoli portati nel tempio di Gerusalemme; ad es. Pilato portò nel tempio un’aquila, che era il simbolo dei Romani, ma che era qualcosa di abominevole per i Giudei.

Il Signore direbbe: quando vedrete l’idolo posto nel luogo santo, allora potrete riconoscere l’adempimento della profezia di Daniele intorno alla distruzione di Gerusalemme.

Il Signore dice: <Chi legge comprenda>.

Perché dice questo?

E’ un invito a capire bene la profezia di Daniele, il quale dice molte cose della passione di  Cristo stesso; dice ad es.: <Un consacrato sarà soppresso senza colpa di lui> (Dn. 9,26).

Secondo

Il Signore ammonisce i suoi discepoli e i suoi connazionali, dicendo: <Allora quelli che sono in Giudea fuggano ai monti, chi si trova sulla terrazza non scenda a prendere la roba di casa, e chi si trova nel campo non torni indietro a prendersi il mantello. Guai alle donne incinte e a quelle che allatteranno in quei giorni. Pregate perché la vostra fuga non accada d’inverno o di sabato> (vv. 16-20).

Il Signore ammonisce di fuggire sui monti, di non scendere in casa, di non tornare dai campi.

Per quando vale questo ammonimento?

Gesù si riferisce  alla distruzione di Gerusalemme.

Il Signore ricorda anche gli impedimenti alla fuga:

· impedimenti evitabili: quelli di trovarsi in Giudea, di trovarsi sulla terrazza e di trovarsi nei campi;

· impedimenti inevitabili derivanti da situazioni umane: quelli delle donne che attendono un bambino o che devono allattare un bambino;

· impedimenti inevitabili derivanti da situazioni tali per cui solo Dio può porre rimedio: il freddo e il sabato; infatti dice: <Pregate che la vostra fuga non accada d’inverno o di sabato>; il primo impedimento, il freddo, deriva dalla natura; il secondo, il sabato, deriva dalla legge divina che proibiva di camminare per più di un miglio.

Terzo

Il Signore manifesta il motivo dell’ammonizione.

Qual è il motivo dell’ammonizione a fuggire?

Il motivo deriva dalla grandezza della tribolazione.

Il Signore ricorda due cose:

· la tribolazione e la grandezza della tribolazione;

· la causa dell’abbreviamento della tribolazione.

La tribolazione e la sua grandezza sono espresse da Gesù con le parole: <Poiché vi sarà allora una tribolazione grande, quale mai avvenne dall’inizio del mondo fino ad ora, né mai più ci sarà> (v. 21).

Ma non ci sarà una tribolazione maggiore al tempo dell’Anticristo? Sì, ma quella tribolazione non sarà tra i Giudei, ma nel mondo intero. 

La causa dell’abbreviamento della tribolazione è espressa da Gesù con le parole: <E se quei giorni non fossero abbreviati, nessun vivente si salverebbe; ma a causa degli eletti quei giorni saranno abbreviati> (v. 22).

Dio abbrevierà quella grande tribolazione <a causa degli eletti>.

In che senso saranno abbreviati i giorni della tribolazione?

Si può dire che saranno abbreviati nel numero: la tribolazione durerà meno giorni.

Si può dire anche che saranno abbreviati nei mali: la tribolazione sarà meno pesante.

Perché i giorni della tribolazione saranno abbreviati? <A causa degli eletti>.

Molti di quel popolo infatti si convertirono; questi pregarono per il loro popolo, affinché il Signore lasciasse in vita un resto; già Isaia aveva detto: <Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato un resto, già saremmo come Sòdoma, simili a Gomorra> (1,9). 

***

Lezione III

23. <Allora se qualcuno vi dirà: Ecco, il Cristo è qui, o: E’ là, non ci credete.

24. Sorgeranno infatti falsi cristi e falsi profeti e faranno grandi portenti e miracoli, così da indurre, se possibile, anche gli eletti.

25. Ecco, io ve l’ho predetto.

26. Se dunque vi diranno: Ecco, è nel deserto, non ci andate; o: E’ in casa, non ci credete.

27. Come la folgore viene da oriente e brilla fino a occidente, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo.

28. Dovunque sarà il cadavere, ivi si raduneranno gli avvoltoi.

29. Subito dopo la tribolazione di quei giorni, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, gli astri cadranno dal cielo e le potenze dei cieli saranno sconvolte.

30. Allora comparirà ne cielo il segno del Figlio dell’uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi del cielo con grande potenza e gloria.

31. Egli manderà i suoi angeli con una grande tromba e raduneranno tutti i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all’altro dei cieli.

32. Dal fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina.

33. Così anche voi, quando vedrete tutte queste cose, sappiate che Egli è proprio alle porte.

34. In verità vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo accada.

35. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.

36. Quanto a quel giorno e a quell’ora, però, nessuno lo sa, neanche gli angeli nel cielo e neppure il Figlio, ma solo il Padre.

37. Come fu ai giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo.

38. Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e marito, fino a quando Noè entrò nell’arca,

39. e non si accorsero di nulla finchè venne il diluvio e inghiottì tutti, così sarà anche la venuta del Figlio dell’uomo.

40. Allora due uomini saranno nel campo: uno sarà preso e l’altro lasciato.

41. Due donne macineranno alla mola: una sarà presa e l’altra lasciata>.

(24,23-41).

Dopo aver risposto alla domanda dei discepoli sulla distruzione di Gerusalemme (cf. v. 3), qui il Signore risponde alla loro domanda sulla sua venuta finale e quindi sulla fine del mondo.

Il Signore incomincia a parlare dei segni e del modo di venire.

Il Signore parla innanzitutto dei segni che precederanno la venuta finale di Cristo: vv. 23-30a.

Il Signore parla poi della stessa sua venuta: vv. 30b-41.

***

Versetti 23-30a.

Il Signore parla dei segni della sua venuta.

Quali sono questi segni?

Ci saranno segni diversi:

· segni riguardanti gli uomini: vv. 23-28;

· segni riguardanti gli elementi materiali: 29-30a.

Incominciamo a esaminare i segni riguardanti gli uomini: vv. 23-28.

Il Signore nei suddetti versetti

· incomincia con una ammonizione: v. 23;

· ne dà la ragione: vv.24-28.

Il Signore incomincia con una ammonizione, dicendo: <Allora se qualcuno vi dirà: Ecco, il Cristo è qui, o: è là, non ci credete> (v.23).

<Allora> non indica un tempo determinato, ma un tempo confuso; non dice quindi quando si verificherà ciò che dice, dice solo che si verificherà ciò che dice qui Gesù; nelle parole di questo versetto il Signore prepara ciò che segue, quando dirà la ragione per cui non si deve credere alle voci che annunciano l’apparizione di Cristo nella sua seconda venuta.

Il Signore ne dà la ragione con le seguenti parole: <Sorgeranno infatti falsi cristi e falsi profeti e faranno grandi portenti e miracoli, così da indurre in errore, se possibile, anche gli eletti. Ecco, io ve l’ho predetto.

Se dunque vi diranno: Ecco, è nel deserto, non ci andate; o, è in casa, non ci credete.

Come la folgore viene da oriente e brilla fino ad occidente, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo.

Dovunque sarà il cadavere, ivi si raduneranno gli avvoltoi> (vv. 24-28).

Il Signore presenta la ragione dell’ammonizione a motivo dei seduttori e della veemenza della seduzione: <Sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno grandi portenti e miracoli, così da indurre in errore, se possibile, anche gli eletti> (v. 24).

Dell’Anticristo e degli anticristi Giovanni dice: <Figlioli, questa è l’ultima ora. Come avete udito che deve venire l’anticristo, di fatto molti anticristi sono apparsi> (1Gv. 218).

Giovanni parla anche dei falsi profeti: <Molti falsi profeti sono comparsi nel mondo> (1Gv. 4,1).

Falsi cristi e falsi profeti <faranno grandi portenti e miracoli>.

Quali sono questi grandi portenti e miracoli?

Ne parla l’Apostolo e l’Apocalisse:

<La cui venuta avverrà nella potenza di satana, con ogni specie di portenti, di segni e prodigi menzogneri> (2Ts. 2,9).

<Dalla bocca del drago e dalla bocca della bestia e dalla bocca del falso profeta vidi uscire tre spiriti immondi, simili a rane: sono infatti spiriti di demòni che operano prodigi e vanno a radunare tutti i re di tutta la terra per la guerra del gran giorno di Dio onnipotente> (Ap. 16,13-14).

Ma come possono fare miracoli i demoni?

I miracoli veri sono opere compiute da Dio solo, perché sono opere che superano tutte le forze delle nature create.

I miracoli delle creature vengono compiuti per qualche artificio, che sembrano miracoli agli altri.

Così sono i miracoli compiuti dai demoni, i quali possiedono una intelligenza superiore a quella degli uomini, capaci di compiere questi falsi miracoli; assomigliano ai giochi di prestigio, che talvolta vengono reputati miracoli.

Gesù ricorda anche gli effetti di tali falsi prodigi, dicendo: <Così da indurre in errore, se possibile, anche gli eletti>.

Con queste parole il Signore vuole sottolineare che è veramente insidiosa l’azione dei falsi profeti: essi tentano di portare all’errore anche gli eletti, i quali sono preservati dalla predestinazione divina.

<Il Signore ha mandato in mezzo a loro uno spirito di smarrimento; essi fanno smarrire l’Egitto in ogni impresa, come barcolla un ubriaco nel vomito> (Is. 19, 14).

<Alcuni che hanno abbandonato la buona battaglia hanno fatto naufragio nella fede> (1Tm. 1,19).

Il Signore conclude dicendo: <Ecco, io ve l’ho predetto> (v. 25).

Gregorio Magno dice che nuocciono di meno le frecce che vengono previste, perchè si sta più all’erta per poterle evitare.

Il Signore continua a offrire argomenti  concreti per mostrare la ragione della sua ammonizione: <Se dunque vi diranno: Ecco, è nel deserto, non ci andate; o: E’ in casa, non ci credete.

Come la folgore viene da oriente e brilla fino all’occidente, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo.

Dovunque sarà il cadavere, ivi si raduneranno gli avvoltoi> (vv. 26-28).

Si deve dire che la vera dottrina viene insegnata pubblicamente, come disse Gesù in precedenza: <Quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella luce, e quello che ascoltate  all’orecchio predicatelo sui tetti> (Mt. 10,27).

La falsa dottrina invece cerca sempre luoghi nascosti.

Gesù parla di <deserto>, perché esso è un luogo occulto.

La verità è luce, e si mostra apertamente; i pensieri perversi invece cercano l’oscurità.

Gesù dice a Pilato: <Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non mai detto nulla  di nascosto> (Gv. 18,20).

Le parole di Gesù: <Se dunque vi diranno: Ecco, è nel deserto, non ci andate; o, E’ in casa, non ci credete>, vengono interpretate diversamente dai commentatori.

S. Girolamo li riferisce alla distruzione di Gerusalemme; altri li riferiscono alla fine del mondo.

Il Signore dice: <Non ci credete> di poter vedere il Cristo nel deserto o in qualche casa.

Perché dice di non credere?

Perché Cristo, quando verrà, non si potrà prevedere, ma sarà come la folgore: <Come la folgore viene da oriente e brilla fino a occidente, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo> (v. 27).

Nella sua venuta finale, Cristo sarà veduto da tutti contemporaneamente.

Il Signore aggiunge: <Dovunque sarà il cadavere, ivi si raduneranno gli avvoltoi> (v. 28).

Il Signore si esprime per immagini.

Quando c’è un cadavere, arrivano tutti gli avvoltoi; così quando arriverà il Signore, davanti a lui arriveranno tutti gli uomini.

Ci saranno anche i segni riguardanti gli elementi materiali: 

<Subito dopo la tribolazione di quei giorni, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, gli astri cadranno dal cielo e le potenze dei cieli saranno sconvolte.

Allora comparirà nel cielo il segno del Figlio dell’uomo e si batteranno il petto tutte le tribù della terra> (vv. 29-30a). 

Che significano queste parole di Gesù?

<Subito dopo la tribolazione di quei giorni>, quella tribolazione portata nel mondo dalla venuta dell’Anticristo, dai falsi cristi e dai falsi profeti, che cosa avverrà?

<Il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, gli astri cadranno dal cielo e le potenze dei cieli saranno sconvolte. Allora comparirà nel cielo il segno del Figlio dell’uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra> 

Il Signore parla di tre realtà:

· del sole, della luna e degli astri del cielo;

· degli angeli, chiamati da Gesù <potenze dei cieli>;

· del segno del Figlio dell’uomo.

Davanti allo splendore di Cristo e dei santi, la luce del sole, della luna e di tutti gli astri sembrerà tenebra.

In che senso le stelle cadranno dal cielo? Non potranno cadere sulla terra che è molto più piccola degli astri.

Le parole del Signore non devono essere interpretate alla lettera; qualcosa del genere viene detto nell’Apocalisse: <Il sole divenne nero come sacco di crine, la luna diventò  tutta simile al sangue, le stelle del cielo si abbatteranno sopra la terra, come quando un fico, sbattuto dalla bufera, lascia cadere i fichi immaturi> (6,12-13).

Le parole: <Gli astri cadranno dal cielo>, cioè sembrano cadere quando saranno privati della loro luce.

Le parole: <le potenze dei cieli saranno sconvolte>, indicano gli angeli.

Gli angeli sono ministri di Dio nel governo del mondo; gli angeli resteranno ammirati davanti alla potenza di Cristo.

<Allora comparirà nel cielo il segno del Figlio dell’uomo allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra> (v. 30a).

Qual è questo ‘segno’ del Figlio dell’uomo?

Il segno del Figlio dell’uomo è il segno della vittoria di Cristo, che è avvenuta attraverso la sua passione, che ha rinnovato il mondo intero; è quindi il segno della croce che sarà più luminoso del sole; la croce confonderà i malvagi che non vollero seguire Cristo.

Le parole che seguono: <e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra>, dicono l’effetto dell’apparizione del segno della croce in cielo.

I malvagi vedranno la grande potenza di Cristo, che essi disprezzarono, e la grande sua sapienza, alla quale non obbedirono, e la grande gloria dei santi.

Dice il Libro della Sapienza: <Costoro vedendolo (il giusto) saran presi da terribile spavento, saran presi da stupore per la sua salvezza inattesa. Pentiti, diranno fra di loro, gemendo nello spirito tormentato: “Ecco colui che noi una volta abbiamo deriso e che stolti abbiam preso a bersaglio del nostro scherno; giudicammo la sua vita una pazzia e la sua morte disonorevole. Perché ora è considerato tra i figli di Dio e condivide la sorte dei santi?> (Sap. 5,2-5).

***

Versetti 30b-41

Il Signore preannuncia qui la sua venuta, più precisamente dice tre cose:

· parla della sua venuta: vv. 30b-31;

· parla della certezza di essa: vv. 32-35;

· parla dell’incertezza del giorno e dell’ora: vv. 36-41.

Il Signore parla della sua venuta: <E vedranno il Figlio dell’uomo venire sopra le nubi del cielo con grande potenza e gloria. Egli manderà i suoi angeli con una grande tromba e raduneranno tutti i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all’altro dei cieli> (vv. 30b-31).

In questi versetti il Signore dice due cose:

· dice che vedranno il Figlio dell’uomo: v. 30b;

· dice poi che saranno radunati dagli angeli tutti i suoi eletti: v. 31.

Dice innanzitutto che vedranno il Figlio dell’uomo: <E vedranno il Figlio dell’uomo venire sopra le nubi del cielo con grande potenza e gloria> (v. 30b)

Al v. 27, il Signore aveva detto che il Figlio dell’uomo sarebbe arrivato come la folgore.

Qui il Signore dice in che modo il Figlio dell’uomo verrà: verrà sopra le nubi del cielo con grande potenza e gloria.

Chi lo vedrà? Tutti gli uomini, perché egli verrà a giudicare; infatti egli ha la natura umana e la natura divina.

Secondo la natura divina sarà visto solo dai puri di cuore (cf. Mt. 5,8).

Secondo la natura umana sarà visto anche dai cattivi; ma i cattivi lo vedranno non come Figlio di Dio, ma come Figlio dell’uomo.

<Il Padre gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo> (Gv. 5,27).

I buoni lo vedranno e si rallegreranno.

I cattivi lo vedranno e si rattristeranno.

Infatti, quando uno teme di essere punito, quanto più grande appare la potestà del giudice contro di lui, tanto più si affligge; così quanto più Cristo apparirà glorioso, tanto più si crucceranno i cattivi.

Si dice che il Figlio dell’uomo verrà <sopra le nubi del cielo con grande potenza e gloria>.

Ciò designa la divinità di Cristo, perché la maestà di Dio apparve nella nube: <La Gloria del Signore apparve nella nube> (Es. 16,10); designa anche l’umanità di Cristo, come viene detto in Atti 1,9: <Detto questo, fu elevato in alto sotto i loro occhi e una nube lo sottrasse al loro sguardo>; designa anche la glorificazione di Cristo; infatti quando si trasfigurò sul monte apparve una nube.

Il Signore dice che apparirà sulle nubi <con grande potenza e gloria>.

Nella sua prima venuta, Cristo apparve nell’infermità e nell’ignominia.

Nella sua seconda venuta, Cristo apparirà nella gloria e nella potenza, come lui stesso disse prima della sua partenza definitiva da questo mondo: <Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra> (Mt.28,18); questo potere gli viene dalla generazione eterna dal Padre come suo Figlio; ma egli l’afferma di sé in quanto uomo.

Dice poi che gli angeli raduneranno tutti gli eletti: <Egli manderà i suoi angeli con una grande tromba e raduneranno tutti i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all’altro dei cieli> (v. 31).

Il Signore parla 

· degli angeli quali ministri suoi,

· degli eletti provenienti da ogni luogo, e

· della loro riunione.

Il Signore parla degli angeli come suoi ministri: <Egli manderà i suoi angeli con una grande tromba>.

Nella nostra risurrezione opererà una triplice virtù:

· la virtù divina: solo Dio può far risorgere i morti;

· la virtù dell’umanità di Cristo, perché la sua risurrezione è causa della nostra risurrezione, come afferma l’Apostolo: <Come tutti muoiono in Adamo, così tutti riceveranno la vita in Cristo> (1Cor. 15,22);
· la virtù angelica, quale virtù collaboratrice.
Che cosa faranno gli angeli alla venuta finale di Cristo? <Raduneranno tutti i suoi eletti>.

Da dove li prenderanno? <Dai quattro venti, da un estremo all’altro dei cieli>, cioè da ogni parte del mondo.

Il Signore parla poi della certezza della sua venuta: <Dal fico poi imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi, quando vedrete tutte queste cose, sappiate che Egli è proprio alle porte. In verità vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo accada. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno> (vv. 32-35).

Per parlare della certezza della sua venuta, il Signore si serve di una similitudine, quella del fico: <Dal fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi, quando vedrete tutte queste cose, sappiate che egli è proprio alle porte> (vv. 32-33).

Il Crisostomo dice: Quando Dio vuole mostrare qualcosa, si serve sempre di una similitudine naturale; gli alberi in inverno hanno la vita, ma essa è come nascosta, per cui non producono né foglie né frutti; ma all’inizio della primavera, quando i rami diventano teneri e spuntano le foglie, appare la vita; così anche i santi ora non appaiono, come dice l’Apostolo: <Voi siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio!> (Col. 3,3).

Ma allora, cioè alla venuta del Signore, apparirà la vita dei santi, la vita cioè di coloro che non si lasceranno sedurre  al tempo dell’Anticristo.

Allora verrà l’estate, cioè la retribuzione eterna.

<Nell’andare, se ne va e piange, portando la semente da gettare, ma nel tornare, viene con giubilo, portando i suoi covoni> (Sal. 126,6).

S. Agostino interpreta i versetti 32-33 anche in un altro modo; dice che tali versetti non parlano della fine del mondo, ma della venuta di Cristo nella Chiesa; egli quindi interpreta così: Vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle del cielo, cioè nei predicatori, con grande potenza, perché egli dà agli evangelizzatori di parlare con grande forza, e di far miracoli.

Altri però pensano che in questi versetti si parli della fine del mondo.

Per parlare della certezza della sua venuta, il Signore fa anche uso di una forte asserzione, dicendo: <In verità vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo accada> (v. 34).

Alcuni pensano che tali parole si riferiscano alla distruzione di Gerusalemme.

Altri pensano invece che l’espressione <questa generazione> indichi <tutti gli uomini>.

Per parlare della certezza della sua venuta, il Signore aggiunge: <Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno> (v. 35).

Quasi per dire: è più facile che passino il cielo e la terra, che passino le mie parole.

<Secca l’erba, appassisce il fiore, ma la parola del nostro Dio dura sempre> (Is. 40,8).

La parola di Dio è causa del cielo, e la causa è sempre più valida del suo effetto; perciò è giusto quello che il Signore dice: passano il cielo e la terra, non invece le sue parole, che sono la causa del cielo e della terra.

Il Signore non dice che il cielo e la terra scompariranno, per sottrazione del loro essere, ma dice che passeranno, cioè avranno uno stato, quello che sarà conforme alla gloria dell’uomo.

Nell’Apocalisse viene detto infatti: <Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra> (21,1).

Il Signore parla infine dell’incertezza del giorno e dell’ora: <Quanto a quel giorno e a quell’ora, però, nessuno lo sa, neanche gli angeli del cielo e neppure il Figlio, ma solo il Padre. Come fu ai giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e marito, fino a quando Noè entrò nell’arca, e non si accorsero di nulla finchè venne il diluvio e inghiottì tutti, così sarà anche alla venuta del Figlio dell’uomo.

Allora due uomini saranno nel campo: uno sarà preso e l’altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: una sarà presa e l’altra lasciata> (vv. 36-41). 

Il Signore dice tre cose in questi versetti:

· parla dell’incertezza del tempo: v. 36;

· si serve di una similitudine, quella del diluvio al tempo di Noè: vv. 37-39;

· mostra un evento futuro: vv. 40-41.

Il Signore parla dell’incertezza del tempo della sua venuta finale, dicendo: <Quanto a quel giorno e a quell’ora, però, nessuno lo sa, neanche gli angeli del cielo e neppure il Figlio, ma solo il Padre> (v. 36).

Nessuno conosce il momento in cui il Signore ritornerà sulle nubi del cielo con grande potenza e gloria.

Ma perché il Signore dice che neanche il Figlio conosce il momento della sua venuta finale?

S. Agostino e S. Girolamo dicono che è un modo consueto di parlare quello di dire che  non si conosce ciò che non si vuol riferire; quindi si dice che il Figlio non sa ciò che non vuol far sapere.

Il Signore si serve di una similitudine, quella del diluvio, per affermare l’incertezza del giorno e dell’ora della sua venuta finale: <Come fu ai giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo> (v. 37).

Che cosa avvenne ai tempi di Noè?

La gente non aspettava la distruzione dell’umanità mediante il diluvio; <infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e marito, fino a quando Noè entrò nell’arca, e non si accorsero di nulla finchè venne il diluvio e inghiottì tutti, così sarà anche alla venuta del Figlio dell’uomo> (vv. 38-39).

A Gesù fa eco S. Pietro: <Dio non risparmiò il mondo antico, ma tuttavia  con altri sette salvò Noè, banditore di giustizia, mentre faceva piombare il diluvio su un mondo di empi> (2Pt. 2,5).

Perché quegli uomini, travolti dal diluvio, non s’accorsero di nulla?

Perché erano ingolfati nei piaceri della carne, della gola e del sesso; infatti, il Signore dice che <mangiavano e bevevano, prendevano moglie e marito>.

Gesù dice che quegli uomini <non si accorsero di nulla finchè venne il diluvio e inghiottì tutti>.

Quel che accadde al tempo di Noè, accadrà <anche alla venuta del Figlio dell’uomo>.

Il diluvio è quindi una immagine di ciò che avverrà alla venuta del Signore.

Il Signore mostra un evento futuro per dire ancora in altro modo l’incertezza del giorno e dell’ora della venuta finale del Figlio dell’uomo: <Allora due uomini saranno nel campo: uno sarà preso e l’altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: una sarà presa e l’altra lasciata> vv. 40-41).

Che cosa vuol dire il Signore con queste sue parole? In che senso un uomo e una donna sono presi, e un uomo e una sono lasciati?

Il Signore può voler affermare che ci saranno eletti e reprobi alla sua finale venuta.

S. Ilario legge le parole di Gesù in senso allegorico.

Ad esempio l’uomo e la donna che vengono presi rappresentano il popolo dei fedeli, quelli che vengono lasciati rappresentano il popolo degli infedeli. 

***

Lezione IV

42. <Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà.

43. Questo considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa.

44. Perciò anche voi state pronti, perché nell’ora che non immaginate, il Figlio dell’uomo verrà.

45. Qual è dunque il servo fidato e prudente che il padrone ha preposto ai suoi domestici con l’incarico di dar loro il cibo al tempo dovuto?

46. Beato quel servo che il padrone al suo ritorno troverà ad agire così!

47. In verità vi dico: gli affiderà l’amministrazione di tutti i sui beni.

48. Ma se questo servo malvagio dicesse in cuor suo: Il mio padrone tarda a venire,

49. e cominciare a percuotere i suoi compagni e a bere e a mangiare con gli ubriaconi,

50. arriverà il padrone quando il servo non se l’aspetta e nell’ora che non sa, 

51. lo punirà con rigore e gli infliggerà la sorte che gli ipocriti si meritano: e là sarà pianto e stridore di denti>.

(24,42-51).

Logicamente, dopo aver parlato dell’incertezza del giorno e dell’ora della sua venuta, il Signore esorta alla vigilanza.

In primo luogo esorta alla vigilanza tutti: vv. 42-44.

In secondo luogo esorta alla vigilanza i responsabili della Chiesa: vv. 45-51.

Versetti 42-44

Il Signore esorta alla vigilanza tutti.

Per compiere questa esortazione alla viliganza rivolta a tutti, il Signore fa tre cose:

· ammonisce di vigilare: v. 42;
· propone una similitudine, quella del ladro: v. 43;
· conclude esortando a rimanere preparati in attesa della sua venuta: v. 44.
Il Signore ammonisce di vigilare, dicendo: <Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà> (v. 42).

Poiché nessuno conosce il giorno dell’arrivo del Signore, e nessuno conosce bene il proprio stato di grazia o di peccato, è necessario vigilare per essere preparati.

S. Girolamo dice che il Signore volle tenere incerta la conclusione della nostra vita, perché siamo sempre in atteggiamento di attesa.

Infatti, in tre cose l’uomo sbaglia:

· perché manca del senso di Dio;

· perché rimane nell’ozio;

· perché giace nel peccato.

Bisogna quindi vigilare per elevarsi a Dio attraverso la contemplazione: <Io dormo, ma il mio cuore veglia> (Ct. 5,2).

Bisogna vigilare per non rimanere nel torpore spirituale; vigila chi si esercita nelle opere buone: <Siate temperanti, vigilate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro, cercando chi divorare> (1Pt. 5,8).

Bisogna vigilare per non giacere nel peccato per negligenza: <Fino a quando, pigro, te ne starai a dormire? Quando ti scuoterai dal sonno?> (Pro. 6,9).

Il Signore dice di vegliare <perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà>.

Ciò diceva agli Apostoli, e dice anche a noi.

Il Signore verrà alla fine del mondo per tutti, ma viene anche per ciascuno nel momento della morte.

Duplice quindi è l’avvento del Signore, alla fine del mondo e anche al momento della morte di ognuno.

Chi sarà trovato impreparato nel momento della morte, sarà trovato impreparato anche alla fine del mondo.

Bisogna vigilare molto, perché possiamo aprire subito al Signore quando busserà alla porta del nostro cuore, come dice l’Apocalisse: <Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me> (3.20).

Il Signore propone la similitudine del ladro: <Questo considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa> (v. 43).

Ma poiché non conosce l’ora della venuta del ladro, deve vegliare per tutta la notte.

Chi è questo <padrone di casa>?

E’ l’anima.

E il ladro chi è?

E’ qualche persuasione di dottrine false o qualche tentazione.

Chi persuade su dottrine false o tenta al male, è detto ladro, nel senso in cui è detto da Gesù: <Chi non entra nel recinto delle pecore per la porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante> (Gv. 10,1).

Che cosa rappresenta la porta? Rappresenta la retta ragione.

Chi dunque entra attraverso la retta ragione, proponendo la verità, entra per la porta; ma chi entra attraverso la porta della concupiscenza, o dell’ira, o della falsità, o di qualcosa di simile, è un ladro.

I ladri vengono di consueto di notte.

<Se entrassero da te ladri o predoni di notte, -come sarebbe finita per te!- non ruberebbero quanto basta loro?> (Abd. 5).

Coloro che vengono di giorno, non sono temuti.

Così quando l’uomo è in contemplazione delle cose divine, è nel giorno; allora non viene la tentazione; ma quando si trova senza energia spirituale, allora la tentazione viene.

Dobbiamo quindi vigilare, perché non conosciamo quando verrà il Signore per il giudizio finale o per il giudizio nel momento della nostra morte: <Quando si dirà: “Pace e sicurezza”, allora d’improvviso li colpirà la rovina, come le doglie una donna incinta; e nessuno scamperà> (1Ts. 5,3).

Il Signore conclude esortando a rimanere preparati in attesa della sua venuta: <Perciò anche voi state pronti, perché nell’ora che non immaginate, il Figlio dell’uomo verrà> (v. 44).

Dice il Crisostomo che gli uomini sono solleciti per le cose temporali; per esse vigilano di notte.

Se vigilano di notte per le cose materiali, molto più dovrebbero vigilare per le cose spirituali: <Se non sarai vigilante, verrà come un ladro senza che tu sappia in quale ora io verrò da te> (Ap. 3,3).

Versetti 45-51

Il Signore esorta alla vigilanza i responsabili della Chiesa in due modi:

· allettandoli con i premi: vv. 45-47;

· spaventandoli coi castighi: vv. 48-51.

Il Signore alletta i responsabili della Chiesa con la promessa di premi (vv. 45-47); dice tre cose: 

· parla dell’idoneità del buon responsabile: <Qual è dunque il servo fidato e prudente…?> (v. 45a);

· parla poi del suo ufficio: <che il padrone ha preposto ai suoi domestici con l’incarico di dar loro il cibo al tempo dovuto?> (v. 45b);

· parla infine del premio: <Beato quel servo che il padrone al suo ritorno troverà ad agire così! In verità vi dice: gli affiderà l’amministrazione di tutti i suoi beni> (v. 46-47).

Il Signore parla dell’idoneità del buon responsabile della Chiesa, dicendo: <Qual è dunque il servo fidato e prudente …?>(v. 45a).

Il responsabile è idoneo, se è un uomo fidato e prudente.

Il responsabile necessita di due cose:

· che abbia l’intenzione di agire per il debito  fine; agisce per il debito fine chi non cerca il suo utile, ma l’utile di tutti, perché tutti siano salvati; e tutto ciò per la gloria di Dio; bisogna quindi che il responsabile sia fedele: <Quanto si richiede negli amministratori è che ognuno risulti fedele> (1Cor. 4, 2);

· che sia anche prudente, perché può essere che uno cerchi la gloria di Dio, ma non secondo  scienza; un responsabile deve correggere i vizi, ma se non è prudente, potrebbe provocare mali più grandi; ecco perché il Signore dice: <Siate prudenti come i serpenti> (Mt. 10,16).

Perché il Signore parla di <servo fidato e prudente…>?

Perché sono pochi gli uomini fedeli; e se sono pochi i fedeli, sono ancora minori i prudenti.

Il Signore con la sua domanda: <Qual è dunque il servo fidato e prudente…?>, fa capire che uomini del genere sono pochi.

Il Signore parla poi dell’ufficio del responsabile, continuando: <che il padrone ha preposto ai suoi domestici con l’incarico di dar loro il cibo al tempo dovuto?>(V. 45b).

Qui il Signore parla di tre cose:

· parla del padrone, cioè di sé, che istituisce l’incarico: <Il padrone ha preposto ai suoi domestici>; è il padrone che sceglie la persona cui affidare l’ufficio di responsabile, come dice bene la Lettera agli Ebrei: <Nessuno può attribuire a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne: Nello stesso modo Cristo non si attribuì la gloria di sommo sacerdote, ma gliela attribuì colui che gli disse: Mio figlio sei tu…> (5,4-5);

· parla dell’incaricato, cioè di uno <preposto ai suoi domestici>, cioè preposto sulla Chiesa del padrone, non preposto a qualcosa che è fuori della Chiesa, come dice l’Apostolo: <Spetta forse a me giudicare quelli di fuori?> (1Cor. 5,12);

· parla poi dell’ufficio del responsabile, quello di dare ai domestici <il cibo al tempo dovuto>; quale cibo? Il cibo della dottrina, del buon esempio…; Gesù disse a Pietro per tre volte di pascere le sue pecore (cf. Gv. 21).

Il Signore parla del premio: <Beato quel servo che il padrone al suo ritorno troverà ad agire così! In verità vi dico: gli affiderà l’amministrazione di tutti i suoi beni> (vv. 46-47).

Che cos’è questo premio? E’ la beatitudine: <Beato quel servo>.

Per chi è questo premio? Per il servo <che il padrone al suo ritorno troverà ad agire così!>.

Perché questo servo è beato? <In verità vi dico: gli affiderà l’amministrazione di tutti i suoi beni>.

Queste parole possono dire una delle seguenti tre cose o tutte e tre insieme:

· la beatitudine consiste in quel bene che supera tutti i beni, cioè nel bene divino;

· la beatitudine consiste nell’essere ammessi alla tavola di Dio, come è detto in Luca: <Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità vi dico, si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli> (12,37);

· la beatitudine consiste nell’unione con Cristo, sia in questo mondo, sia in quello futuro.

Il Signore spaventa i responsabili della Chiesa con la minaccia di castigli (vv. 48-51).

Il Signore incomincia a parlare della colpa dei responsabili della Chiesa, dicendo: <Ma se questo servo malvagio dicesse in cuor suo: Il mio padrone tarda a venire, e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a bere e a mangiare con gli ubriaconi> (vv. 48-49).

Si deve distinguere la causa della colpa dalla stessa colpa.

Qual è la causa della colpa? E’ il non attendere la venuta del padrone: <Il mio padrone tarda a venire>.

Qual è la colpa? Stando alle parole di Gesù, la colpa consiste sia nella crudeltà di <percuotere i suoi compagni>, sia nella intemperanza, quella di bere e mangiare <con gli ubriaconi>.

Il Signore passa poi a parlare della pena del colpevole: <Arriverà il padrone quando il servo non se l’aspetta e nell’ora che non sa, lo punirà con rigore e gli infliggerà la sorte che gli ipocriti si meritano: e là sarà pianto e stridore di denti> (vv. 50-51).

Dice: <Arriverà il padrone quando il servo non se l’aspetta e nell’ora che non sa>; l’uomo crede facilmente di avere di sicuro una lunga vita, e tuttavia essa può subito venir meno: <Voi ben sapete che come un ladro di notte, così verrà il giorno del Signore> (1Ts. 5,2).

Segue una triplice pena:

· <Lo punirà con rigore>; può voler dire: lo separerà dai buoni e da sé; è la pena massima; è la pena del danno;

· <Gli infliggerà la sorte che gli ipocriti si meritano>; gli ipocriti sono coloro che dicono una cosa e ne fanno un’altra; gli ipocriti saranno i compagni del servo malvagio: cattiva compagnia; è la pena che si contrappone alla compagnia di Dio, di Cristo e dei santi;

· <E là sarà pianto e stridore di denti>; questa è la pena del senso, la pena provocata dalle realtà che il servo malvagio ha usato male.

S. Agostino dice di rimuovere dai nostri occhi il servo malvagio, perché non venga imitato; e dice di tenere davanti agli occhi l’esempio di tre servi buoni:

· il servo che dice: ‘il mio Signore verrà presto, perciò vigilerò’;

· il servo che dice: ‘il Signore tarda, ma io voglio vigilare’;

· il servo che dice: ‘non so quando verrà il Signore, e perciò voglio vigilare’.
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